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EMENDAMENTI AL DDL DI CONVERSIONE IN LEGGE DEL

DECRETO-LEGGE 25 GENNAIO 2010, N. 2,

RECANTE INTERVENTI URGENTI CONCERNENTI ENTI LOCALI E REGIONI
Audizione presso le

Commissioni Affari costituzionali e Bilancio
Camera dei Deputati

Roma, 10 febbraio 2010

EMENDAMENTI

ARTICOLO 1

(Interventi urgenti sul contenimento delle spese negli enti locali)
Al comma 1 eliminare l’ultimo periodo da «; conseguentemente” a “….consiglieri provinciali»

Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti commi:

1 bis. All’art. 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, il comma 184 e sostituito dal seguente: 
«184. In relazione alle riduzioni del contributo ordinario di cui al comma 183, i primi due commi dell’art. 37 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono sostituiti dai seguenti: “1. Il consiglio comunale è composto dal sindaco e: ….; 2. Il consiglio provinciale è composto dal presidente della provincia e : a) 36 membri nelle province con popolazione residente superiore a 1.400.000 abitanti; b) da 30 membri nelle province con popolazione residente superiore a 700.000 abitanti; c) da 24 membri nelle province con popolazione residente superiore a 300.000 abitanti; d) da 20 membri nelle altre province.”».

1 ter. All’art. 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, il comma 185 e sostituito dal seguente: 
«185. il comma 1 dell’art. 37 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è sostituito dai  seguenti: “1. La giunta comunale è composta dal sindaco e da un numero di assessori che non deve essere superiore a ……;  2. 1. La giunta provinciale è composta dal presidente della provincia e da un numero di assessori che non deve essere superiore a: a) 9 membri nelle province con popolazione residente superiore a 1.400.000 abitanti; b) da 8 membri nelle province con popolazione residente superiore a 700.000 abitanti; c) da 7 membri nelle province con popolazione residente superiore a 300.000 abitanti; d) da 6 membri nelle altre province.” Il comma 5 dell’art. 37 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è abrogato.»
MOTIVAZIONE: la previsione di una riduzione del numero dei consiglieri e assessori  comunali e provinciali rischia di causare difficoltà interpretative se non si coordina con una esplicita modifica del TUEL che intervenga in modo puntuale sulle tabelle che riportano il numero dei consiglieri e degli assessori. L’emendamento ha l’obiettivo di esplicitare numericamente la riduzione del 20% dei consiglieri e di correggere la riduzione degli assessori provinciali da 1/5 ad 1/4 (analogamente a quanto previsto per gli assessori comunali.
ARTICOLO 2

(Circoscrizioni dei collegi spettanti alle province)

Modificare il comma 1 nel modo seguente:
Al primo periodo, dopo le parole «30 novembre 2010» sono inserite le parole «, su proposta delle province,». Al secondo periodo sostituire le parole  «anche in caso di mancata ridefinizione della tabella» con le  parole  «dalla data di pubblicazione del decreto del Presidente della Repubblica, anche in assenza di una proposta delle Province.» 

MOTIVAZIONE: la revisione delle collegi provinciali conseguente alla diminuzione del numero dei consiglieri, prevista entro il 30 novembre 2010, deve essere operata attraverso il diretto coinvolgimento delle Province che dovranno elaborare una proposta di ridefinizione dei collegi da portare all’attenzione del Ministero dell’Interno per la definizione della tabella da inserire nel DPR previsto dalla legge 122/51. Con le modifiche legislative relative alla composizione dei Consigli provinciali il Ministero dell’Interno è obbligato a rivedere le circoscrizioni dei collegi entro la data del 30 novembre 2010: l’emendamento chiarisce che il Ministero deve procedere comunque alla revisione anche in assenza di una proposta delle Province.
DOPO L’ART. 4 INSERIRE I SEGUENTI:

ART. 4 BIS

(Esclusioni dal patto di stabilità interno per le investimenti)
1.Le province possono escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto del patto di stabilità interno relativo all'anno 2010 i pagamenti in conto capitale effettuati entro il 31 dicembre 2010 per un importo non superiore al 10 per cento dell'ammontare dei residui passivi in conto capitale risultanti dal rendiconto dell'esercizio 2008, a condizione che abbiano rispettato il patto di stabilita' interno relativo all'anno 2009.
2. Le Province che hanno rispettato il patto di stabilità interno nel triennio 2007-2009 possono escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto del patto di stabilità interno relativo all’anno 2010 le spese in conto capitale finanziate con avanzo di amministrazione. 

MOTIVAZIONE : l’emendamento è finalizzato a reiterare la norma, già contenuta nella legge n. 102/09 (di conversione del dl 78/09 “dl anticrisi”) che ha consentito agli enti locali di poter procedere, senza gravare sulle voci di bilancio interessate dal patto di stabilità interno, al pagamento di impegni già assunti nei confronti delle imprese fornitrici di beni e servizi. 

Ciò ha consentito, proprio in un’ottica anticiclica, di garantire liquidità a tutte le numerose imprese che sul territorio hanno stipulato contratti con la PA, senza doverne subire i ben noti ritardi in termini di pagamento, così come peraltro è previsto dalle regole comunitarie. 
Sempre nell’ottica di sostegno alla ripresa economica, si chiede che le spese in conto capitale possano essere escluse, senza danno per gli obiettivi complessivi da raggiungere, dal computo del patto di stabilità interno allorquando finanziate da avanzi di amministrazione (si calcola che al 31.12.2007 l’ammontare dell’avanzo non vincolato per le province sia di circa 685 milioni di euro)
ART. 4 TER

(Disposizioni in materia di tempestività dei pagamenti)

1. All’art 9, comma 1, lettera a) punto 2 della legge n.102 del 3 agosto 2009, dopo le parole “le disposizioni del presente punto non si applicano” aggiungere le parole “agli enti locali”. »

MOTIVAZIONE: L’emendamento è finalizzato a far sì anche gli enti locali (al pari delle aziende sanitarie, ospedaliere e degli istituti di ricovero e cura) siano esonerati dall’obbligo di accertare preventivamente che il programma dei pagamenti che comportino impegni di spesa sia compatibile con i relativi stanziamenti di bilancio e con le regole di finanza pubblica. Ciò per l’ovvia ragione per cui le regole di finanza pubblica negli ultimi anni sono mutate con cadenza annuale, il che rende di difficile attuazione tale previsione. Inoltre, risulta alquanto complicato, per non dire impossibile per gli enti soggetti al Patto accertare i pagamenti di cassa prima di procedere al pagamento stesso. 

Il mantenimento dell’ambito applicativo anche per gli enti locali determinerà nel concreto il progressivo blocco sulla programmazione delle opere e sulla spesa di investimento degli enti locali 

ART. 4 QUATER

(Risorse a favore degli enti locali)

1. Le risorse non utilizzate di cui all’art 7 quater, comma 1, lett. c)  del d.l. 10 febbraio 2009, n. 5, sono messe a disposizione per l’anno 2010 con le medesime modalità di cui all’articolo citato.
MOTIVAZIONE : L’emendamento origina dalla mancata emanazione, nel corso dell’anno 2009, del decreto attuativo che rendeva disponibili per gli enti locali 150 milioni di euro per “pagamenti per spese relative agli investimenti degli enti locali per la tutela della sicurezza pubblica nonché gli interventi temporanei e straordinari di carattere sociale immediatamente diretti ad alleviare gli effetti negativi della straordinaria congiuntura economica sfavorevole destinati a favore dei lavoratori e imprese ovvero i pagamenti di debiti pregressi per prestazioni girà rese nei confronti degli enti locali stessi”.

L’emendamento dunque non necessita di copertura poiché si tratta di somme già stanziate dal d.l. 10 febbraio 2009, n. 5.

ART. 4 QUINQUIES
(Disposizioni in materia di imposta provinciale di trascrizione)

1. Le disposizioni del primo periodo del comma 2 dell’articolo 56 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, devono intendersi nel senso che in materia di imposta provinciale di trascrizione non possono essere fissate misure di tariffa inferiori a quelle di base determinate secondo le modalità stabilite dal comma 11 dello stesso articolo 56.  Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche alle Province autonome di Trento e Bolzano ed alla regione autonoma Valle d’Aosta.”

2. Dopo l’art. 56 del decreto legislativo 15 dicembre  1997, n.446, aggiungere il seguente comma:

6 bis) Altre esenzioni, agevolazioni e riduzioni che comportino l’applicazione di misure di tariffa inferiori a quelle di base determinate secondo le modalità stabilite dal comma 11, possono essere deliberate dalle Province solo se espressamente previste dalla legislazione statale. Nel caso in cui, al momento dell’entrata in vigore della presente disposizione, le Province abbiano già deliberato esenzioni, agevolazioni e riduzioni diverse da quelle previste dalla legislazione statale, queste cessano la loro efficacia a decorrere dall’entrata in vigore della presente disposizione. Non si procede al recupero della differenza di imposta eventualmente non pagata per esenzioni, agevolazioni e riduzioni precedentemente deliberate.

MOTIVAZIONI : il comma 1 mira ad eliminare ogni possibile dubbio in ordine alla potestà provinciale di deliberare tariffe in riduzione rispetto a quelle individuate dal dm 435/97, attraverso letture combinate dell’art. 56 e dell’art. 52 del dlgs 446/97. E’ necessario, peraltro, rimarcare l’opportunità che la medesima disciplina valga su tutto il territorio nazionale senza possibili deroghe al ribasso. Come è noto infatti la specificità della tariffa individuata per l’imposta provinciale di trascrizione è strettamente correlata all’operazione di contestuale riduzione di trasferimenti erariali che accompagnò la trasformazione dell’imposta da statale (Apiet) a provinciale (Ipt). Lo stesso DM 435/97 fu chiaro nell’esplicitare che le tariffe erano state stabilite in modo tale da garantire il complessivo gettito dell’imposta erariale di trascrizione, iscrizione ed annotazione dei veicoli, e della relativa addizionale provinciale

Nel merito del comma 2 va sottolineato che numerose Province hanno deliberato, nel corso degli anni, diverse agevolazioni per particolari categorie di utenti – in special modo portatori di handicap -, sulla scorta o di analoghe normative regionali su tasse automobilistiche, ovvero per colmare lacune normative venendo incontro a specifiche richieste di una particolare categoria di utenza. L’eliminazione di ogni possibile manovrabilità verso il basso, in assenza di norma espressa, della tariffa da parte delle Province, determinerà di fatto il venir meno di una serie di agevolazioni economiche per specifiche categorie, con il rischio di dover costringere l’ente a procedere al recupero dell’imposta per la parte non pagata, con tutte le conseguenze di impatto sociale del caso. Si chiede dunque, accanto ad una definizione chiara del limite normativo entro cui poter far ricadere il regime di esenzioni ed agevolazioni, che venga riconosciuta la necessità che il nuovo regime possa entrare in vigore a decorrere dall’entrata in vigore della presente disposizione, senza che diventi necessario procedere al recupero delle somme legittimamente non pagate perché allora  non dovute. 
ART. 4 SEXIES

(Disposizioni in materia di imposta RcAuto)
1. All’art. 9, co.2 della legge 29 ottobre 1961, n. 1216, dopo le parole “all’Ufficio del Registro” aggiungere le parole: “e alle Province”. All’art. 4, comma 2, del Dm 14 dicembre 1988, n. 457, dopo le parole “all’anagrafe tributaria” aggiungere le parole “e alle Province competenti”. All’art. 53, co. 22, della legge 23 dicembre 2000, n . 388, dopo le parole “alle autorità” aggiungere le parole “e province”.

MOTIVAZIONE : l’emendamento affronta il problema del monitoraggio dei flussi di cassa relativi alla fiscalità provinciale sugli autoveicoli, nello specifico dell’imposta sulle Assicurazioni RcAuto. Le Province sono destinatarie del gettito di una imposta di cui non sono titolari, non hanno la possibilità di effettuare un monitoraggio sui flussi di cassa, che risultano di fatto molto variabili nel corso dei mesi o anche rispetto agli stessi mesi degli anni precedenti. Esiste dunque un interesse diretto della Provincia a poter effettuare un controllo sui propri crediti.  Per questo si chiede di avere conoscenza delle rendicontazioni analitiche delle compagnie assicuratrici, anche al fine di poter incrociare tale dato con quelli della Motorizzazione e della residenza. 

ART. 4 SEPTIES
(Disposizioni in materia di addizionale all’accisa sull’energia elettrica)

1.All’art. 1, comma 152 della legge n. 296/2006 aggiungere il seguente capoverso:

“Gli atti d’accertamento e riscossione inerenti l’addizionale provinciale e comunale verranno effettuati direttamente dall’Agenzia delle Dogane secondo modalità proprie, con riversamento diretto agli enti interessati degli incassi di pertinenza”.
2.All’art. 6 del dl 511/88 sostituire il comma 4, nel modo seguente: “L’ addizionale provinciale di cui al comma 1 è versata direttamente  alle province nell’ambito del  territorio cui sono ubicate le utenze”.
MOTIVAZIONI: L’emendamento, al comma 1, consente alle Province di poter  dirimere la questione della competenza al recupero dell’addizionale in caso di mancato parziale o ritardato versamento del soggetto passivo dell’imposta.

Per quanto concerne la modifica al decreto legge n. 511/88 si rileva che attualmente l’addizionale provinciale sull’accisa dell’energia per qualsiasi uso effettuato in locali e luoghi diversi dalle abitazioni, per tutte le utenze fino a limite massimo di 200.000 kwh di consumo al mese  viene riversato all’erario se si supera la potenza disponibile di 200kw.

L’emendamento mira ad attribuire alle Province tutto il gettito senza differenziazione di potenza.

ART. 4 OCTIES
(Norme in materia di enti di nuova istituzione)

1. Al comma 17 dell’art. 77 bis del DL 112/2008, convertito nella legge 133/2008, è aggiunto il seguente periodo: “Per gli Enti istituiti nell’anno 2009 i riferimenti temporali del periodo precedente si intendono  prorogati di un anno e tale disposizione si applica sia agli enti di nuova istituzione che agli enti che residuano dal distacco dell’ente di nuova istituzione.”

MOTIVAZIONE: nel 2009 sono nate 3 nuove Province (Monza-Brianza, Fermo, Barletta-Andria-Trani), determinando di fatto un nuovo assetto finanziario anche per le Province cosiddette “madri”. Le nuove province nel 2010 dovranno redigere un autonomo bilancio di esercizio, che non potrà evidentemente avere confrontabilità con un bilancio precedente, ma medesima considerazione deve essere fatta anche per quanto concerne il bilancio delle province da cui originano. In analogia con quanto già previsto dal comma 17 per gli enti costituitisi nel 2007 e 2008 è necessario che vengano esclusi dal patto di stabilità per l’anno 2010 non solo le Province di nuova istituzione ma anche le Province madri, le quali si ritrovano ad avere un parametro di riferimento (bilancio 2007 della Provincia ancora “unita”) assolutamente incongruente rispetto al bilancio 2010, per cui, ragioni di equità, suggeriscono l’analogia delle Province madri con le Province figlie proprio perché anche esse sono costituite da un diverso territorio e da una diversa popolazione.
ART. 4 NONIES
 (Disposizioni in materia di concessioni governative)

1. All’art. 13bis del dPR n.641/1972, dopo il comma 1 bis inserire il seguente: “1-ter – I comuni e le province sono esenti dalla tassa sulle concessioni governative di cui all’art. 21 della tabella annessa al presente decreto”.

MOTIVAZIONE : Il Dpr 641/72 regolamenta la disciplina delle tasse sulle concessioni governative. In questo specifico emendamento si vuole consentire una specifica deroga per gli enti locali relativamente alle tasse per l’impiego di apparecchiature terminali per il servizio radiomobili pubblico terrestre di comunicazione. 
Il citato articolo 21 stabilisce che le licenze, o i documenti sostitutivi, per l’impiego di apparecchiature terminali per il servizio di radiomobile pubblico terrestre di comunicazione sono soggetti ad una tassa di ammontare mensile di 5,16 euro per le utenze residenziali e di 12,91 euro per le utenze affari.
Peraltro l’art. 21 in questione fa espresso riferimento ad una norma non più in vigore, ovvero l’art. 318 del DPR 156/1973, abrogato dal Codice delle Amm.ni elettroniche dlgs259/2003.
La Direzione regionale delle entrate del Lazio, interpretando il citato articolo 21 su istanza di una società concessionaria del servizio radiomobile, con nota n. 44461 del 17 luglio 2001, aveva affermato che le pubbliche amministrazioni che sottoscrivono contratti di abbonamento per la fornitura di servizi di telefonia mobile non sono soggette al pagamento della tassa sulle concessioni governative, anche se il D.P.R. n. 641 del 1972 non ne prevede espressamente l’esenzione.

Tale affermazione si basava sulla considerazione che “le tasse sulle concessioni governative colpiscono determinati atti amministrativi (nel caso in esame la licenza per l'impiego di apparecchiature per il servizio radiomobile) che incidono sui diritti facendoli sorgere. Nel caso di una pubblica amministrazione tali diritti già esistono e non necessitano, pertanto, di alcun atto per farli nascere.”

Successivamente l’Agenzia delle entrate, con la risoluzione n. 55/E del 3 maggio 2005 ha precisato che l’esenzione dalla tassa di concessione governativa di cui al citato articolo 21 non si applica a “tutte le amministrazioni pubbliche diverse da quelle statali, vale a dire quelle non riconducibili allo Stato titolare di ogni diritto e facoltà.”

 
La problematica relativa all’applicazione della tassa in questione nei confronti degli enti locali è stata oggetto di un odg in Assemblea Alla Camera dei Deputati (n. 9/2201/003), presentato il 22 marzo 2007, in occasione dell’esame del disegno di legge A.C. 2201 di conversione del D.L. 31 gennaio 2007, n. 7, recante Misure urgenti per la tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività economiche e la nascita di nuove imprese. 

L’ordine del giorno, accolto come raccomandazione dal Governo, ricorda come, sino al 2005, gli enti locali abbiano goduto dell’esenzione dal pagamento della tassa sulle concessioni governative e come, in seguito alla sostanziale revisione dell’interpretazione dell’Agenzia delle entrate, la tassa sia stata addebitata ai comuni e agli altri enti locali a partire dalle bollette del 2006. L’ordine del giorno prosegue osservando che sarebbe opportuno estendere anche alle regioni e agli enti locali l’esenzione, eventualmente anche con misure di carattere interpretativo, in considerazione del fatto che tali enti si avvalgono del servizio di radiomobile per lo svolgimento della propria attività istituzionale, allo scopo di favorire una maggiore tempestività negli interventi ed un migliore collegamento tra i propri dipendenti.
 
